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La vocazione dì Majakovskij 

Essere poeta 
dopo l'Ottobre 

• •v'j' i 

Capitolo esaltante e drammatico del rap
porto tra intellettuali e potere sovietico 

Alla travagliata storia dei 
rapporti fra intellettuali e 
potere nell'URSS potrebbe 
essere assegnata anche una 
data d'inizio; e sarebbe il 
1. dicembre 1917, quando 
sulla « Pravda » apparve ano
nimo il famoso appello re
datto da Anatolij Lunaoiar-
skij, commissario del popo
lo all'istruzione: « Si prega
no tutti i compagni artisti, 
musicisti, attori che deside
rano lavorare per l'avvicina
mento delle grandi masse 
all'arte in tutti i suoi aspet
ti, e cosi pure i compagni 
membri delle associazioni di 
artisti e scrittori proletari, 
di presentarsi il giorno 18 
corrente presso la cancelle
ria del Commissario del Po
polo all'Istruzione, al Palaz
zo d'Inverno ». 

Come si sa, furono ben 
pochi gli uomini di cultura 
che si dichiararono in quel
l'occasione disposti a colla
borare con il nuovo governo 
rivoluzionario. Ma fra quei 
pochi ci furono anche tre 
uomini di eccezionale talen
to: Aleksandr Blok, il gran
de poeta simbolista; il già 
famoso regista teatrale Vse-
volod Mejerchol'd; e Vladi
mir Majakovskij, appena 
ventisettenne, capo ricono
sciuto del movimento futuri
sta, pietra dello scandalo e 
schiaffeggiatore del < gusto 
del pubblico > (secondo il 
titolo di un famoso almanac
co da lui pubblicato con 
Krucénych, Chlebnikov e 
Buljuk nel 1912). 

L'attivismo 
La circostanza rappresenta 

un avvenimento importante 
anche nella biografia e nel
l'attività di Majakovsij: da 
quel momento, infatti, egli 
non scrive più sulla rivolu
zione, ma essenzialmente per 
la rivoluzione; abbandonati 
i cenacoli artistici, egli cer
ca altri interlocutori, mesco
landosi agli operai rivoluzio
nari, ai soldati dell'Armata 
Rossa, ai marinai, E' per lo
ro che scrive le sue poesie, 
le sue marce, le sue comme
die: < Battete in piazza il 
calpestio delle rivolte! / In 
alto, catena di teste super
be! / Con la piena d'un nuo
vo diluvio I laveremo le cit
tà dei mondi! ». Anche il 
ritmo suona, nell'originale, 
6ingolarmente nuovo, davve
ro Io si direbbe un ritmo 
esso stesso rivoluzionario, 
difficilmente riportabile al
le misure canoniche della 
metrica tradizionale. 

Rispetto al Majakovskij 
futurista, al pur geniale poe
ta della < Nuvola in calzo
ni» e di « Semplice come 
un muggito > e alle chiasso
se bravate di quando anda
va in giro con la celebre 
blusa gialla, il Majakovskij 
post-rivoluzionario appare a-
nimato da un attivismo an-

. cora più febbrile, proiettato 
tut to in direzione di una pre
senza nella collettività e al 
servizio della collettività: 
lavora alla ROSTA (la fu
tura Agenzia TASS), recita 
nel ruolo del protagonista 
in tre film, si getta a capo

fitto nelle dispute della po
litica culturale. 

Insomma, se si può (co
me forse si può e si deve) 
parlare di un primo e di un 
secondo Majakovskij, è evi
dente che la linea di demar
cazione fra i due è determi
nata proprio * dall'Ottobre 
1917; e, comunque, sia del 
primo che del secondo si 
potrà trovare un'adeguata 
registrazione nel volume 
« Per conoscere Majakov
skij » recentemente pubbli
cato negli € Oscar » Monda
dori a cura di Giovanni But-
tafava. 

Nello stesso tempo, anche 
sulla scorta dell'ampia intro
duzione premessa all'antolo
gia dei testi, il lettore po
trà riconoscere quello che 
nella vita e nell'opera del 
poeta fu un dato costante e 
unitario: la vocazione dell'at
tivismo. 

Fu appunto questa voca
zione che, nel clima nuovo 
del dopo-Óttobre, trovò una 
direzione nuova, una causa 
da servire, non più all'inse
gna dell'individualismo di 
marca borghese, ma al li
vello di una funzione pubbli
ca determinata principal
mente dai bisogni di cresci
ta culturale di una società 
avviata al socialismo. Ed ec
co che, sotto la spinta del
l'occasione storica, il futu
rismo majakovskijano pone
va implicitamente e anche 
esplicitamente la propria 
candidatura al ruolo di < ar
te della rivoluzione >; né gli 
altri compagni della cordata 
futurista (Aseev, Tret'jakov, 
Cuzak, Brik, ecc.) erano, nel 
fervore polemico, inferiori 
al loro capo che in versi 
quasi legiferava sui requisi
ti del « vero comunista »: 
« E' vero comunista / solo 
chi ha bruciato i ponti della 
ritirata / Basta con le mar
ce, futuristi, / un balzo nel 
futuro! ». 

Chi voglia valutare nel 
suo giusto quadro cultural-
politico l'azione di Maja
kovskij e dei suoi amici in 
questi anni non potrà evi
dentemente prescindere da
gli altri movimenti e cor
renti che si ponevano più 
o meno analoghi obiettivi: 
dal Proìetkul't, in cui si 
raccoglievano le organizza
zioni della cultura proleta
ria, alle successive varie as
sociazioni (MAPP, RAPP, 
VAPP, ecc.) di « scrittori 
proletari » che così si auto
definivano per distinguersi 
dai fiancheggiatori senzapar-
tito o < compagni di stra
da »; né andrà dimenticata 
la presenza dei vari gruppi 
(da <Kuznìca* a «Oktjabr») 
e delle riviste che special
mente negli anni tra il '21 
e il '25, diedero luogo a 
un ampio e libero dibattito 
sul tema della fondazione 
di una cultura nuova. 

In questo contesto, con la 
fine della guerra civile e 
l'inizio della Nuova Politica 
Economica (NEP), Maja
kovskij operava il suo pro
prio tentativo di unificare 
le forze della sinistra arti
stica: prima con la fonda
zione della MAF (Associa
zione moscovita dei Futuri- i 

sti) e quindi nel 1923 con 
il famoso « Fronte di sinistra 
dell'arte » o LEF che ebbe 
nell'omonima rivista un'im
portante sede di discussione 
e di elaborazione teorica. Il 
presupposto politico-ideolo
gico dell'impegno majakov
skijano in questa fase spe
cifica è ben definito da But-
tafava: « Il LEF, di cui Ma
jakovskij è il cuore e l'ani
matore principale, rifiutan
do la ricerca estetica fine a 
se stessa, proclama l'artista 
un " tecnico ", che deve 
" conoscere le esigenze di 
quelli per cui lavora " ». . 

Il teatro 
La storia del LEF (dei 

suoi meriti, dei suoi errori, 
delle sue generose contrad
dizioni) diventa dunque an
che la storia del suo capo 
che a un certo punto, di 
fronte ai congiunti e oppo
sti attacchi degli « scrittori 
proletari » e dei più mode
rati sostenitori dei < compa
gni di strada > e dell'osse
quio alla tradizione, non si 
rifiuterà nemmeno all'auto
critica, trasformando il LEF 
in « Novyi LEF ». E nel cli
ma spesso rovente, di queste 
polemiche emerge uno dei 
tratti caratteristici della bio
grafia del poeta: l'attivismo 
di cui si diceva e che si 
esprime in una serie di in
stancabili viaggi per tutta 
l'Unione Sovietica, in centi
naia di conferenze, letture 
di versi, dibattiti nei circoli 
operai e in qualche missio
ne di rappresentanza al
l'estero. Dello stesso perio
do è anche il tentativo di 
dare vita a un teatro di ti
po nuovo? con testi più aper
ti e di più viva attualità, 
dove il tradizionale palco
scenico viene abolito, diven
tando esso stesso parte del
la platea per coinvolgere 
ogni spettatore nella rappre
sentazione: è appunto in 
queste geniali anticipazioni 
del moderno teatro di < en-
vironment » che si concreta 
la collaborazione fra Ma
jakovskij e il genio teatrale 
di V. A. Mejerchol'd. 

Al frenetico impegno del
la presenza pubblica e della 
passione politica . si intrec
cia, specialmente negli ul
timi anni, il logorante assil
lo delle passioni private, al 
perseguimento ottimistico e 
costruttivo di una nuova ar
te socialista si accompagna 
in Majakovskij la vocazione 
autodistruttiva che è anche 
essa parte integrante di una 
tormentata personalità. Le 
pagine che, con il calore 
dell'amicizia e la penetra
zione dell'ingegno critico, 
Roman Jakobson ha dedica
to alla vicenda di Majakov
skij restano, a questo pro
posito, illuminanti. Al di là 
delle sciocche speculazioni 
propagandistiche e dei ten
tativi ufficiali di ridurlo a 
semplice caso privato, il sui
cidio di Majakoviskij diventa 
insomma un capitolo conclu
sivo. e forse crudelmente 
necessario, sia della vita che 
dell'opera. 

Giovanna Spendei 

Tensioni e incognite della situazione portoghese 

••••/•<'•• : e 

Dal nostro inviato 
LISBONA — / presidi della 
Guardia Nazionale Repubbli
cana sono stati rafforzati in 
questi giorni in tutto il sud 
del Portogallo. Camionette. 
autoblindo, uomini armati, si 
spostano di villaggio in vil
laggio. Da mesi, nell'Alen-
tejo e nel Ribatejo l'interven
to della forza pubblica ne» 
conflitti tra ex latifondisti 
espropriati dalla riforma 
agraria e braccianti assegna
tari, è sempre più frequente. 
In giugno la Guardia Nazio
nale Repubblicana ha fatto 
quaranta feriti tra i contadini 
che si opponevano a restituire 
la terra agli antichi padroni. 

L'Alentejo vìve dunque nel 
clima pesante e teso di una 
campagna che è destinata a 
preparare il terreno all'appli
cazione della nuova legge di 
riforma agraria che il gover
no ha sottoposto in questi 
giorni all'approvazione del 
parlamento. Una « riforma 
della riforma » che qualora 
passasse nei termini previsti 
verrebbe a rappresentare un 
serio colpo per i nuovi rap
porti stabilitisi nelle campa
gne del Sud dopo la prima
vera del 1975, • e riaprirebbe 
certamente una fase di aspra 
conflittualità in Portogallo. 

Se il « processo di ridimen
sionamento degli eccessi rivo
luzionari » intrapreso dal go
verno socialista nei vari set
tori dell'economia ha già dato 
in questi • ultimi mesi l'im-
pressione di una « inversione 
di tendenza » provocando con
trasti e tensioni che dividono 
ormai lo - stesso partito di 
Soares, la • « nuova riforma 
agraria » viene vista come la 
riprova di un < cambiamento 
di rotta » verso approdi che 
evocano il fantasma della 
« restaurazione ». I comunisti 
hanno già detto che si op
porranno « strenuamente » al
l'applicazione di questa legge 
che «liquida una delle con
quiste di fondo della rivolu
zione del 25 aprile» e che 
quindi « non può essere con
siderata un fatto secondario 
nella controversia che divide 
oggi la società portoghese ». 
La prospettiva dello scontro 
frontale tra . le due anime 
della sinistra portoghese po
trebbe dunque riaffacciarsi 
sul terreno forse più esplosivo 
e più difficilmente control
labile di una campagna dove 
un movimento di massa di 
braccianti e contadini poveri 
era riuscito a scrollarsi di 
dosso, nei mesi dell'< ondata 
rivoluzionaria », condizioni di 
sudditanza semifeudali. • pas
sando forse • troppo. repenti
namente e senza la necessaria 
assistenza e base economica. 
a forme collettive di sfrut
tamento della terra. • 

Alcuni osservatori a Lisbona 
ci rispondono che « non è an
cora il caso di drammatizza
re»: che € molti sogni della 
rivoluzione dei garofani » an
davano necessariaménte « ridì-
mensionati ad una realtà che 
è mólto più complessa di quan
to non apparisse » e che quin
di « le campagne dell'Alen-
tejo non potevano essere esen
ti da quésto procesn di ade
guamento ». Soprattutto in re

Portogallo - Manifestazione a favore della riforma agraria nell'Alentejo 

A chi le terre 
dell'Alentejo? 

Duro scontro sulla nuova legge di riforma agraria che rimette in causa una 
fondamentale conquista della « rivoluzione dei garofani » - La crisi del partito 

socialista e la tenuta deirorganizzazione sindacale unitaria 

lozione alla, struttura agrico
la del nord dove piccola e 
media proprietà sono predo
minanti e dove la conduzione 
classica di tipo capitalista è 
rimasta pressoché intatta. Re
sta il fatto comunque — dice 
l'ex ministro socialista del
l'agricoltura, Lopes Cardoso 
(oggi di fatto escluso dal 
Partito socialista e definito da 
Soares « ex compugno ») che 
«alla legge originale, la 
quale dava alla riforma un 
carattere antilatifondista e 
anticapitalista, se ne sosti
tuisce un'altra che, pur con
servando in grande misura 
il suo contenuto anti-latifon-
dista, mira però essenzial
mente a promuovere nelle 
campagne quello sviluppo ca
pitalista per il quale premo
no da tempo la Confagricoltu
ra, le granài associazioni pa
dronali ». 

L'opposizione 
di destra 

II pericolo e « l'errore », in
siste la sinistra socialista, ri
siede non tanto nel previsto 
ridimensionamento degli espro
pri già effettuati e nella ri
consegna di parte dei terreni 
a quegli agricoltori che si 
impegnino a condurre le nuo
ve aziende su basi economiche 
redditizie, ma nella dichiarata 
intenzione, che si cela die
tro lo slogan della «disideo-
logizzazione e decomunistiz-
zazione del Sud», di ridurre 

drasticamente l'influenza e il 
potenziale economico, e quindi 
la stessa capacità di sviluppo 
e di sopravvivenza del set
tore collettivizzato (le oltre 
450 Unità collettive di produ
zione costruite dai sindacati 
agricoli di ispirazione comuni
sta e centinaia di cooperative 
create da comunisti e sociali
sti). . . . - . . • . . . 

Anche in questo caso, come 
in altri settori dell'economia, 
secondo i critici della « linea 
Soares » si guarda a modelli 
che mirano a rendere il Por
togallo « omogeneo » alfe eco
nomie degli altri paesi del
l'Occidente europeo «ignoran
do le particolarità di una strut
tura economica fragile e arre
trata che espone il paese a 
tensioni sociali difficilmente 
sopportabili » e .' e sciupando 
l'occasione storica che la si
nistra ha avuto ed ha' di 
ricercare, studiare e sperimen
tare nuove vie che non neces
sariamente fossero quelle pre
conizzate dai tecnocrati dello 
sviluppo di tipo neocapitali
sta». -

I primi seri contraccolpi si 
fanno già sentire a livello po
litico e sociale, oltreché eco
nomico. L'attacca dei due par
titi di opposizione di destra, 
il « socialdemocratico » PSD 
e il CDS, ieri divisi, ma oggi 
saldatisi in una € alleanza, di 
guerra • aperta * al. governo 
minoritario socialista', si è fat
to sistematico nella convinzio
ne di poter ormai costringere 
Soares a scegliere la forma

zione di una coalizione. La 
revisione della riforma agra
ria, la snazionalizzazione di 
parte delle industrie, il blocco 
dei salari, sembra non siano 
più « concessioni sufficienti 
— come scriveva giorni fa 
l'organo della Confindustria — 
per delegare il potere ad un 
partito nìinoritario, quando i 
partiti democratici rappresen
tano un 40 per cento dell'elet
torato, e quindi una forza de
terminante ». 

I militari 
moderati 

D'altro canto, il varo di una 
serie di misure antipopolari 
giustificate con la « necessità 
di far fronte alla crisi eco
nomica » ha provocato non 
solo la netta opposizione dei 
comunisti ma la defezione e 
spesso la ribellione nelle stes
se file del partito socialista. 
la cui ala sinistra capeggiata 
dall'ex ministro Lopes Cardo
so, si è addirittura costituita 
in corrente sotto il nome di 
« Fratellanza Operaia » riscuo
tendo consensi ed adesioni che 
la minaccia di misure 'disci
plinari e di eventuali espul
sioni non sembra aver ar
restato. 

Ma ciò che più di ogni altro 
fenomeno dà oggi la misura 
della crisi che colpisce il par
tilo socialista è il conflitto 
permanente con i sindacati, il 
fallimento del tentativo di 
creare un sindacato parallelo 

I/« Autoapocalipse » di Matta 
esposta a Bologna 

Nello spazio 
dell'ironia 
Utopia costruttiva e carica critica 
della e casa » foggiata 
dall'artista cileno con rara forza 
di provocazione surrealista 

BOLOGNA — La Galleria d' 
Arte Moderna, in collabora
zione con gli Editori Riuniti, 
presenta all'aperto, fino a tut
to agosto, la versione com
pleta di Autoapocalipse di Ro
berto Sebastiao Matta. D pit
tore cileno da qualche tempo, 
anche quando dipinge, realiz
za delle immagini immense, 

; come Odisseano visto a Vi-
\ terbo. immagini nelle quali si 
' potrebbe entrare per un av

venturoso e sorprendente 
viaggio fantastico-pisocologi-

' co. immagini che sembrano 
materializzare rendere tat-

; tile la profondità dell'io. Que
sta necessità della coscienza 

idei pittore di entrare, col 
: suo gesto figurativo, dentro 
: le cose e i problemi umani. 
• fc) ha spinto a cercare anche 
? al di là della pittura e a rea-
; lizzare Autoapocalipse: uno 

io per vivere costruito ri
parti di automobili 

da demolizione, uno spazio 
costruito con molta ironia e 
fantasia nel nuovo uso dei 
materiali ma anche con una 
rara forza di provocazione 
surrealista nei confronti degli 
usi e delle abitudini imposti 
dalla politica industriale • di 
questi anni. E questa brucian
te provocazione surrealista, 
che propone ironicamente una 
casa fatta di parti di auto
mobili scelte nei cimiteri di 
rottami, ha una sua politicità 
appassionata e appassionante 

Neil'Autoapocalipse • sono 
anche collocali oggetti d'uso e 
di arredamento costruiti ar
tigianalmente dal collettivo 
Etrusculudens che si è for
mato a Tarquinia e sviluppa 
idee e disegni di Matta nella 
ceramica, nel legno, nella 
lamiera e nel bronzo di fu
sione. Tutti questi oggetti, 
sfruttando una profonda cari
ca creatrice degli artigiani 

e che non si manifesta nel 
lavoro servile, ripetitivo e 
consumistico, variano gioio
samente e paradossalmente 
motivi della plastica mediter
ranea africana e latino-ame
ricana precolombiana. 
• Scrive Sebastian Matta nel 
catalogo: «... Autoapocalipse 
nel senso che l'apocalisse è 
la catastrofe, il cataclisma, il 
disastro e nello stesso tempo 
la rivelazione. La rivelazione 
sarebbe scoprire che questo 
disastro, l'automobile, si può 
evitare con una scoperta, con 
un nuovo progetto di vita... 
UAutoapocalipse è una casa 
per vivere. Essa contiene di
verse ipotesi: una è quella di 
vedere dentro la nostra epoca 
e chiederci come si può vi
vere? Che mondo realmente 
vogliamo? Che vita vogliamo? 
Perché noi parliamo di cam
biare la vita, ma non sap
piamo bene qual è quella che 
vogliamo. Se iniziamo una di
scussione su questa cellula. 
sarebbe interessante, prima 
che con gli intellettuali, gli 
architetti, gli ingegneri, ini
ziarla con gli operai, con i 
consigli di fabbrica dell'indu
stria automobilistica e discu
tere con gli operai l'utilità 
o l'inutilità del progetto. Co
minciare tecnicamente, come 
si dice, perché l'industria au
tomobilistica è tecnicamente 
sviluppata ed è in grado di 
fabbricare apparecchi molto 
precisi. L'architettura antica 
aveva come base il rapporto 
uomo-pietra, oggi il rapporto 
è uomo-tecnica...». 

Lt prima idaa suU'AaJoapo» 

Scbastian Matta all'imam© dtll'c Autoapocalipse » 

calipse vengono formulate da 
Matta nel 1970-71. Nell'agosto 
del 73, costruisce con la col
laborazione di tre artigiani 
carrozzieri di Tarquinia un 
primo modulo che viene pre
sentato alla Triennale di Mi
lano. Il progetto viene radi
calmente modificato quando. 
nel settembre 1974. inizia la 
collaborazione di Matta con 
Bruno Elisei proprietario di 
una officina metalmeccanica 
a Tarquinia. Il primo modu
lo del secondo progetto Mat
ta viene presentato, nell'apri
le 1975. nel cortile delle scuo
le medie di Tarquinia. Viene 
costruito poi un secondo mo
dulo della casa che viene mo
strato montato, assieme al 
primo, nell'aprile 1576, all'in
terno della chiesa di.Santa 
Maria di Castello a Tarquinia. 
Questa versione a due modu
li, in ecttembre. viaria eapo-
•U al ratti?al Nazionali dal

l'Unità a Napoli suscitando 
enorme curiosità. . 

La casa a tre moduli è alta 
sul suolo e vi si accede per 
una scaletta ripida. L'am
biente metallico è un po' in
fuocato dal solleone ma la 
divisione dell'ambiente è pie
na di sorprese. Il primo mo
dulo è costituito dal soggiorno 
che con due corridoi si col
lega con la cucina e la ca
mera da letto. Questa è diri
sa in due parti: nella prima 
è collocato il Ietto matrimo
niale ricavato dalla capote 
di una Fiat 1300: nella se
conda ci sono due letti a ca
stello ricavati da parti di au
to le cui portiere-finestre sono 
visibili dall'esterno. La cuci
na. è il terzo modulo inte
ramente circolare al cui cen
tro sono la cucina e i la
vabi: tale disposizione lascia 
libero l'ambienta ch« può di
ventar» una camera da pran

zo. I servizi igienici sono ri
cavati, con «humour», sem
pre da parti di auto. I sof
fitti e le pareti dei moduli 
sfruttano la trasparenza e il 
passaggio dell'aria delle par- i 
ti a vetri delle auto. All'e
sterno della casa, dei" pan
nelli solari dovrebbero assi
curare i bisogni energetici 
della vita comunitaria. I pie
ni e i vuoti dei moduli sono 
giocati giocando fantastica
mente su ciò che offre il rot
tame. Ci sono finezze di pro
getto e di disegno in questa 
casa provocatoria. I colori 
delle tinteggiature sono a 
scelta. Al montaggio e alla 
messa a punto dei : moduli 
hanno collaborato Bruno Eli-
sei e il personale dell'ATC 
di Bologna. • ' -

Scrive Franco Solmi in uno 
dei testi in catalogo (gli al
tri ecco.di Matta zteato,.di 

Renato Nicolai, di Franco 
Ferrarotti, di Gianni Toti, di 
Antonio Zavagnini e del col
lettivo di lavoro): « ...l'Aulo-
apocalipse è una macchina 
anti macchina, oggetto di una 
tecnologia antitecnologica in 
cui l'automobile — e la sua 
ideologia — si dissolve nel 
momento in cui si costituisce 
in "altro da sé": la casa. 
appunto, ove la tecnica più 
sofisticata si colora di valori 
artigianali: esaltando, cioè, il 
proprio contrario — -- L'au-
toapocalipse è. insomma, as
sai più una voglia di vedere 
che non una macchina per 
abitare. Ancora e irrimedia
bilmente un oggetto estetico». 
Ci sembra esatta questa va
lutazione: ma la voglia di 
vedere di Sebastian Matta 
non è soltanto estetica: è so
ciale. politica, morale percor
sa da un terribile senso di 
naufragio di tutto un modo di 
vivere. Se al suo modo sur
realista pensa a una riconver
sione industriale dall'automo
bile alla casa, è per una po
sitività politica rivoluzionaria, 
per un'utopia costruttiva so
ciale nella quale si sente coin
volto, e con molto ottimismo. 
come pittore, per una neces
sità di provocare l'uomo mo
derno. con la pittura e con 
altri mezzi, sulle strade che 
dall'io portano al noi e al 
tutti. 

VAutoapocalipse non è un 
nuovo tipo di roulotte da 
comporre in una città di rou
lotte alla maniera americana. 

:, Dario Mictcchi 

da contrapporre a quello di 
ispirazione comunista, l'in
gresso spesso in massa di mi
litanti socialisti e di dirigenti 
sindacali che avrebbero do
vuto capeggiare le liste del 
PS nella Intersindical, defini
ta fino a ieri esclusivamente 
come « cinghia di trasmisione 
del PC». «Negli ultimi mesi 
— mi dice Barreto, che è stato 
a suo tempo uno degli uomini 
di punta della cosiddetta « Li
sta Aperta » in contrapposizio
ne alla Intersindical e che 
oggi fa parte della segrete
ria dell'organizzazione sinda
cale unitaria assieme ai co
munisti — il PS non ha ri
scosso un solo successo nelle 
elezioni sindacali di categoria. 
Le sue liste sono state battute 
non solo in organizzazioni ege
monizzate da tempo dall'Inter-
sindical. ma anche in sinda
cati come quello degli impie
gati, dei lavoratori e funzio
nari del commercio, degli in
segnanti, dei bancari che era
no sempre stati sotto la sua 
influenza e che rappresentano 
ceti che costituiscono uno dei 
serbatoi elettorali del partito ». 
« La sottovalutazione delta 
tradizione unitaria dei lavora
tori portoghesi — aggiunge 
Kalidas Barreto — la mancan
za sempre più evidente di cre
dibilità del governo, sono alla 
base di questi insuccessi sul 
piano sindacale che hanno co
minciato a tradursi in signifi
cativi atti politici come le 
imponenti manifestazioni uni
tarie di protesta che un mese 
fa hanno portato per le vie 
e nelle piazze di Lisbona e di 
decine di altre città portoghe
si oltre seicentomila lavora
tori». 

Queste valutazioni, se da un 
lato suggeriscono ai dirigenti 
sindacali della sinistra socia-
Usta motivi di soddisfazione 

per il fatto che «le destre 
non sono riuscite a capitalizza
re il malcontento * non per
mettono di sottovalutare i pe
ricoli di una realtà conflittua
le che fa aumentare il senti
mento di disagio, la disillusio
ne. la coscienza dì una inrolu-
zione della situazione politica 
che potrebbe degenerare nel 
qualunquismo e « scoraggiare 
chi a sinistra nutre ancora la 
speranza di trasformare la so
cietà ». 

Anche nelle file comuniste 
si avverte questa preoccupa
zione. Mi dice Cunhal: « Dob
biamo stare mollo allenir. Re-
sistere dove si può alle ten
denze involutive, batterci per 
mantenere le conquiste della 
rivoluzione, non rifiutando, ma 
anzi ricercando il dialogo coi 
socialisti e le altre forze di 
sinistra. E' quello che andia
mo facendo da mesi alla base. 
e i risultati a livello sindacale 
sono evidenti. E' quello che 
invochiamo dai dirigenti del 
PS. soprattutto su questioni di 
fondo come il ritocco e la re
visione di determinate riforme. 
purché si miri ad obiettivi che 
rientrano nel quadro della 
nostra Costituzione marcata
mente progressista ». 

E' quello che chiedono an
che i sindacati quando si mo
strano disposti a-discutere un 
« patto sociale ». Per ora il 
PS non ha saputo offrire una 
realistica piattaforma e so
prattutto indicare i precisi 
scopi che potrebbero presie
dere ad un simile * patto ». 
« Non c'è molto tempo da per
dere ». scrive a questo pro
posito il settimanale di sini
stra. « Opcao » con un occhio 
anche alla situazione in seno 
alle Forze armate che nono
stante il loro ritiro formale 
nelle caserme dopo il varo 
della Costituzione e l'insedia
mento del primo governo costi
tuzionale. hanno conservato di 
fatto un potere e una pos
sibilità di intervento nella vi
ta politica non trascurabile. 

« In questo processo contrad
dittorio — osserva il settima
nale — si sviluppa e si insi
nua una ideologia nazionali
sta apparentemente apolitica, 
le cui conseguenze nella vita 
politica futura non vanno sot
tovalutate ». Esonerati dai co
mandi e messi a disposizione 
molti uomini del Movimento 
delle forze armate, rimessa pe
santemente in discussione. 
spesso con accuse mai prova
te. l'immagine pubblica della 
sua « ala rivoluzionaria ». le
gittimato addirittura U putsch 
spinolista del marzo 75. ridi
mensionato il «gruppo dei no
ve » e il peso politico del suo 
leader, maagiore Melo Antu-
nes (cui il presidente della 
repubblica generale Eanes ha 
imposto la consegna del si
lenzio) nelle forze armate pre
valgono oggi i capi militari 
moderati. « Se fino al novem
bre 1975 il potere politico civile 
ha influito sulla evoluzione 
delle Forze Armate — dice 
uno degli ex leader della si
nistra militare — la situazione 
odierna si sta rapidamente av
viando verso il punto in cui In 
tendenza potrebbe invertirsi 
ed essere t militari dì oggi a 
determinare gli sviluppi poli
tici ». Nessuno oggi dubita 
della lealtà costituzionale del 
presidente Eanes. Ma anche 
questa è una delle incognite 
non facilmente sondabili del
ta incerta situazione porto
ghese. 

Franco Fabiani 
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